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Il rapporto sulla Blue Economy dell'Ue analizza la portata e la dimensione del settore per aiutare 

i responsabili politici e le parti interessate nella ricerca di uno sviluppo sostenibile degli oceani, 

dei mari e delle risorse costiere. L’accezione di Blue Economy è la più estesa possibile, 

comprendendo tutte quelle attività legate al mare. In questo secondo rapporto sono stati 

introdotti anche settori emergenti (quelli per 

cui stanno emergendo dati affidabili) e settori 

innovativi (nuove opportunità di investimento e 

grande potenziale). Secondo le cifre raccolte, i 

settori della Blue Economy impiegano 

direttamente oltre 4 milioni di persone e 

generano 658 miliardi di euro di fatturato. Il 

valore aggiunto lordo (VAL) prodotto nel 2017 

dai sei diversi comparti analizzati nel rapporto 

(turismo costiero; prelievo e 

commercializzazione di risorse marine 

viventi; estrazione dai mari di minerali, petrolio 

e gas; porti, stoccaggio e 

progetti idrici; costruzione e riparazione 

navale; trasporto marittimo) ha raggiunto 180 

miliardi di euro, con un aumento dell’8% 

rispetto al 2009. Il margine operativo lordo a 

74,3 miliardi di EUR è stato superiore del 2% 

rispetto al 2009; e il fatturato totale è stato 

di 658 miliardi di euro, l’11% in più rispetto al 

2009. Il contributo dell’economia blu dell’Unione europea all’economia generale è quasi del 2% 

in termini di occupazione e dell’1,3% in termini di VAL. L’apporto alla crescita, osserva il 

rapporto, varia ampiamente in termini assoluti tra gli Stati membri, con i 5 maggiori 

Paesi (Regno Unito, Spagna, Germania, Francia e Italia) che risultano essere anche i 5 maggiori 

contribuenti per l’economia blu dell’UE, sia in termini di occupazione (con un contributo 

combinato del 61%) che di VAL (del 70%). 

 

 

 



 

 

I settori consolidati della Blue Economy dell’UE al 2017 hanno dato lavoro ad oltre 4 milioni di 

persone (+7,2% rispetto al 2009 e +14% rispetto al 2014). Questo aumento è stato in gran 

parte guidato dal turismo costiero e dai porti, dallo stoccaggio delle merci e dagli impianti nel 

settore dei progetti idrici. Le attività portuali, la cantieristica navale e il trasporto marittimo sono 

state gravemente colpite dalla crisi economica del 2008-9, in particolare a causa del 

rallentamento della produzione e degli scambi globali. Nonostante i recenti trend positivi, alcuni 

segmenti continuano ad incontrare notevoli difficoltà. 

Anche l’estrazione in mare aperto di petrolio e gas è stata influenzata dai bassi prezzi del greggio 

e dalla diminuzione delle riserve, che hanno determinato una contrazione di queste attività e 

una diminuzione della loro performance economica, dell’occupazione e degli investimenti. 

 

 



L’attuale Blue Economy, tuttavia, travalica i settori tradizionali, con la crescita esponenziale negli 

ultimi anni di nuovi settori innovativi ed emergenti, come l’energia eolica e la biotecnologia. 

Questi settori offrono un potenziale significativo per la crescita e l'occupazione, specialmente 

nelle energie rinnovabili. La produzione di energia eolica in mare, ad esempio, ha visto una 

crescita esponenziale dai 20.000 posti di lavoro del 2008 è salita a 210.000 nel 2018. Il settore 

non ha solo creato occupazione ma ha anche attratto investimenti. Allo stesso modo 

l’occupazione nei settori della Blue bio economy ha raggiunto oltre 17.000 posti di lavoro (anche 

indiretti) con un fatturato di 1,5 miliardi di euro per le attività dirette (con ulteriori € 240 milioni 

nelle attività ausiliarie).  

L’inquinamento dei mari potrebbe avere conseguenze disastrose attraverso non solo l’impatto 

sul cambiamento climatico e dei costi crescenti per mitigarne le conseguenze, ma già oggi sui 

rifiuti marini in superficie e sui fondali. Infatti questi già generando costi e ricavi persi in settori 

come la pesca, l’acquacoltura e il turismo, in un importo stimato di quasi 11 miliardi di euro 

all'anno. La Blue Economy è interconnessa con molti altre attività nell'economia e il suo impatto 

va oltre i settori sopra menzionati. 
 

ATTIVITA’ PORTUALI 

Le attività portuali continuano a svolgere un ruolo chiave nel commercio, nello sviluppo 

economico e nella creazione di posti di lavoro. Secondo l’European Sea Ports Organization, il 

90% del commercio di merci in Europa passa attraverso i più di 1.200 porti marittimi nei 23 stati 

membri. Molti di questi porti ricevono 

anche centinaia di milioni di passeggeri 

a bordo di navi da crociera e traghetti. 

Il numero di container diretti nei porti 

europei è aumentato di oltre quattro 

volte negli ultimi 20 anni. Il valore 

aggiunto generato dal settore è 

cresciuto del 21,9% dal 2009 al 2017, 

raggiungendo 34,4 miliardi di euro. 

L'utile lordo, pari a 13,6 miliardi di euro, 

è stato superiore del 9,2% rispetto al 

2009. Il fatturato è ammontato a € 89,2 

miliardi con un aumento del 36% 

rispetto al 2009. Questo settore si stima 

abbia offerto direttamente 574.072 

posti di lavoro nel 2017, determinando 

una crescita del 26% rispetto al 2009. Il 

salario medio annuo è stato stimato in € 

36.277.  

 

 

 

 

 

 

 

 



TRASPORTO MARITTIMO 

Il trasporto marittimo è essenziale per l’economia mondiale e rappresenta il più efficiente modo 

di trasporto. Questo, infatti, produce meno del 3% delle emissioni annue globali di gas serra 

(CO2) e produce meno emissioni di gas 

di scarico - compresi ossidi di azoto, 

idrocarburi, carbonio monossido e 

biossido di zolfo - ogni tonnellata 

trasportato per chilometro rispetto alla 

modalità aerea o stradale. La dimensione 

e la natura globale del settore rendono 

vitale la continua riduzione del suo 

impatto ambientale, anche in termini di 

carburante. A causa della crescita 

prevista dell'economia mondiale e la 

domanda di trasporto a questa associata, 

le emissioni di gas serra derivanti dalla 

spedizione potrebbero crescere dal 50% 

al 250% entro il 2050, per questo è 

fondamentale che l'industria continui a 

migliorare l'efficienza energetica delle 

navi. Il trasporto marittimo svolge un 

ruolo chiave nell’economia europea, il 

commercio marittimo si stima 

rappresenti tra il 75% e il 90% (a 

seconda della fonte) del commercio 

extra-Ue e un terzo del commercio intra-

Ue. Inoltre, più di 400 milioni di 

passeggeri vengono trasportati a bordo di 

navi da crociera e traghetti nei porti 

dell'UE ogni anno. Nel 2016, il peso totale 

delle merci trasportate nei principali porti 

dell'Ue-28 con il trasporto marittimo a 

corto raggio è stato di 2.531 milioni di 

tonnellate. Nel complesso, il trasporto 

marittimo ha rappresentato il 6% dei 

posti di lavoro, il 12% del VAL e il 16% dei profitti sul totale della Blue Economy dell’Ue nel 2017. 

Il settore sta subendo una lenta ripresa.  

 



ITALIA 

La Blue Economy italiana impiega oltre 413.000 persone e genera circa € 19,8 miliardi di valore 

aggiunto lordo (VAL). Il settore è dominato dal comparto del turismo costiero, che ha contribuito 

al 49% dei posti di lavoro e al 36% del VAL nel 2017. Anche il trasporto marittimo contribuisce 

in maniera significativa alla Blue Economy, generando il 12% di posti di lavoro e il 16% del VAL. 

Nel complesso, i posti di lavoro di tutto il settore sono diminuiti dell'8%, mentre il VAL ha visto 

un aumento del 15% rispetto al 2009. Il PIL nazionale italiano è aumentato del 10% negli ultimi 

anni e il contributo della Blue Economy è aumentato ulteriormente del 5%. 

 



 


